
Francesco Mandìca

Roma ladrona la Lega non perdona:que-
sta volta l’abbiamo proprio fatta grossa,
che diranno gli amici della urhwolk celtico/
varesotta guardando il programma del-
l’estate romana? Beh sicuramente si ricre-
deranno rispetto alla proverbiale, serafica
mediterranea calma capitolina: a Roma
quest’estate non ci si fermerà un attimo, si
guarderà, ascolterà, assaporerà di tutto.
Walter Veltroni e Gianni Borgna, dietro
un maxischermo che proiettava la sinossi
del calderone artistico dei prossimi tre me-
si, hanno ufficializzato l’inizio di una sta-
gione di concerti, rassegne, manifestazioni
che non ha pari in Europa. Stipati dentro
la Roma di lusso dell’hotel de Russie, con-
trollando a forza la voglia di sgambettare
felici nel giardino segreto più bello della
città sorseggiando una caipiroska, ci inve-
ste in piene orecchie una miriade di appun-
tamenti, tutti calibrati a seconda di luoghi,
contesti, realtà sociali. L’attenzione per i
luoghi, lo scarto prossemico che il sindaco
ha abilmente sottolineato già si è visto con
il festival delle letterature nella basilica di
Massenzio, il concerto per la pace al Colos-
seo e la rassegna di fotografia ai Mercati
traianei, dentro quello che fu il suk dell’an-
tica caput mundi: attenzione al contesto,
alla cornice che il testo, la sceneggiatura, lo
spartito corrobora e conforta.

90 manifestazioni, 90 giorni di pro-
grammazione, 400 appuntamenti musica-
li, 300 spettacoli teatrali 100 appuntamen-
ti letterari, 90 giornate dedicate ai bambi-
ni, 15 rassegne cinematografiche, 300 ap-
puntamenti in periferia, questo è il succo
matematico di questo grande circo torri-
do. Il 15 agosto, tradizionale giornata de-
primente della canicola romolina ci sarà il
gran ballo: niente di gattopardesco, musi-
che le più disparate in tutte le maggiori
piazze con il preciso intento di far sentire
che l’amministrazione comunale è presen-
te, vigile sulla felicità del cittadino (l’ingua-
ribile romantico, il
girotondista radi-
cal, ma soprattutto
le persone, migliaia
che una vacanza
non possono per-
mettersela): c’è bi-
sogno di felicità in
questo momento
in cui la storia con-
segna alla contem-
poraneità un mo-
mento difficile per
gli equilibri del pia-
neta, panem et cir-
censes ? Forse, ma
con gusto sapido e
ben miscelato. Pri-
ma di tutto un risarcimento alla città mar-
toriata durante tutto l’anno da manifesta-
zioni, congressi, beatificazioni, giubilei e
giullari in tacchi e doppiopetto che ti sfrec-
ciano a tutta sirena sui piedi: il 5 luglio al
galoppatoio di Villa Borghese sembrerà di
stare al Central Park: concerto gratuito
(sì!) di quel sopravvissuto eroe del cantau-
torato statunitense qual è Paul Simon. Di
acqua, increspata, ne è passata sotto i pon-
ti, da quel lontano 1964 quando iniziò il
suo sodalizio con Art Garfunkel, una co-
meta di dolcezza passata tra le orecchie di
almeno tre generazioni tre. E proprio la
musica ha quest’anno, un pluralismo di
scelte quasi imbarazzante, roba da corse in
motorino per seguire in contemporanea la
kermesse di Jazz & Image Villa Celimonta-
na con tre mesi di programmazione che
spaziano dal jazz all’elettronica, al festival

etnico di Villa Ada (il bucolico Roma in-
contra il Mondo) ai concerti di Santa Ceci-
lia, in quel trionfo della decadenza impe-
riale che sono le terme di Caracalla che
grazie a Luciano Berio sono divenute ter-
me aperte a tutti i vapori e profumi della
musica. Ci saranno gli impettiti King’s sin-
gers (straordinario gruppo a cappella oxo-
niense) che si cimenteranno nel repertorio
beatlesiano o la voce del tropicalismo,

quella di Caetano Veloso (8 luglio) e poi
sua maestà Keith Jarrett (18 luglio), che si
cimenterà in due set al centralino del foro
italico, no, non in un doppio ma con il
suo osmotico trio. Per quei tempi avremo
già abbondantemente passato il solstizio
d’estate, data anch’essa particolare per Ro-
ma e per la musica con la Festa Europea,
in concomitanza con quello che fu il gran-
de sogno realizzato di Jack Lang, che dal
1982 ha voluto per Parigi questo omaggio
al suono. Parigi è un po’ il grande boh, la
grande ispiratrice che l’amministrazione
capitolina rincorre, scarta e supera: la divi-
sione per municipi della città ricorda gli
arrondissement, e la stessa decentralizza-
zione degli eventi rimanda al progetto tut-
to argot del banlieues bleues, festival alla
periferia della ville lumière. Fuori dal cen-
tro ci saranno eventi e spazi per tutte le
forme artistiche: nel decimo municipio
Metamorfosi, ovvero l’impasto fra teatro e
circo, fra la strada, gabbie e palchi, nome
mutuato dal progetto di Barbero Corsetti
che presenterà il suo spettacolo subito do-
po l’anteprima veneziana, insieme a lui
anche collettivi e scuole circensi francesi
(figli e figliastri del grande odin teatret
danese). Circo, movimento, ballo non ci
facciamo mancare neanche l’omaggio al
dimenarsi contemporaneo, l’hip hop, il
rap, pronipoti della breakdance quella che
ancora si vede sbiadita nei film americani
anni ottanta che fa molto ghetto: nel 5
municipio si rifletterà sul fenomeno meta-
culturale di questa forma espressiva con la
Roma Hip Hop parade. A Vigne nuove il
presidente onorario del comitato di quar-
tiere subcomandante Ken Loach ( il Coffe-
rati del cinema britannico) presenzierà al-
la rassegna cinematografica «Cinema fuori
e cose che capitano» curioso tentativo di
miscelare film di cassetta e lungometraggi
di impegno sociale. Sempre cinema a Tor
Bella Monaca con Cinema di Raccordo,
una rassegna che ha ormai una tradizione
etica ben consolidata nel difficile tessuto
sociale di borgata. Ultima segnalazione ai
naviganti: il festival d’Africa (dal 12 al 22
luglio) al teatro tenda nuovo pianeta, una
straordinaria rassegna dedicata alla cultu-
ra della zona sub sahariana, dieci giorni di
concerti, spettacoli, (imperdibile il balletto
nazionale del Senegal, La Lingure il 12 lu-
glio), dibattitti incentrati sulla nuova
drammaturgia africana in ricordo dello
scrittore martire Ken Saro-Wiwa impicca-
to dalla dittatura nigeriana nel 1995. Una
domanda, monsieur le president, le im-
pronte digitali chi le verrà a prendere?

«Sono stanco. Scusatemi. Mi sono alzato alle sette per
seguire la partita della Nazionale»: Andrea Bocelli a
fine concerto al Madison Square Garden si schermi-
sce con i fan che vorrebbero farlo cantare fino alle ore
piccole. Ciò nonostante i bis nell'arena del basket di
New York si sprecano: prima «Melodramma» dall'al-
bum «Cieli di Toscana», poi al pianoforte con «My
Way», poi ancora «Partirò» in duetto con la soprano
Ana Maria Martinez e infine «O Sole Mio». Cala il
sipario e 15 mila newyorchesi escono soddisfatti dallo
stadio: 350 dollari a biglietto sono stati ben spesi. Da
«Lucean le Stelle» a «Marechiare» al Brindisi della
Traviata ritmato dagli applausi del pubblico, Bocelli
non si è risparmiato nel suo primo concerto a New
York dopo l'11 settembre. Per entrare nello stadio la

sicurezza era da aeroporto: code di decine di minuti,
perquisizioni delle borse agli ingressi hanno costretto
centinaia di spettatori ad accedere in sala a concerto
iniziato. Un pubblico variegato ha fatto spettacolo
nello spettacolo sotto la cupola dell'arena imbandiera-
ta dai vessilli con i numeri dei grandi Knicks: 24 Bill
Bradley; 10 Walt Frazier. Gente in abito da sera si
mischia a ragazzi in scarpe da tennis. «Andrea, ti
amo», grida una voce femminile dal loggione facendo
eco ai «Bravo, bravo» delle vecchiette adoranti. Una
ragazza scoppia a piangere quando, fuori program-
ma, Bocelli intona «Partirò». C'è chi sorseggia cham-
pagne Korbel (7,50 dollari a bicchiere) fatto circolare
dai camerieri dello stadio. C'è anche chi da casa si è
portato i popcorn. Il cast dei «Sopranos» Isabella

Rossellini, la compagna di Luciano Pavarotti Nicolet-
ta Mantovani, lo stato maggiore della Niaf da Char-
les Gargano all'ex senatore Al D'Amato a Frank Gua-
rini erano seduti in prima fila. Si spengono le luci e il
direttore d'orchestra Steven Mercurio sale sul palco e
dirige un'orchestra in stile Fantasia di Walt Disney.
Il programma è un tour de force della tradizione
musicale italiana, con due eccezioni particolarmente
apprezzate: «Because» di Guy D'Ardelot cantata in
inglese sulla scia di Mario Lanza. E poi «My Way»,
un omaggio a Frank Sinatra. «La cantavo sempre
quando facevo il piano bar. Stasera è stato un regalo
per il pubblico americano», ha detto Bocelli che a
New York, dopo il concerto dell'estate 2000 alla Sta-
tua della Libertà, era tornato solo in un momento

triste: a fine ottobre 2001, durante una cerimonia
sullo sfondo delle rovine di Ground Zero, per un Ave
Maria in memoria delle vittime degli attentati dell'11
settembre. Anche allo show di ieri del Madison Squa-
re Garden le stragi hanno fatto da sfondo: duemila
familiari delle vittime di quel giorno orribile hanno
occupato i posti del dietro-palcoscenico. «New York
ormai è casa mia. Mi sento a mio agio, anche se il
Madison è sempre una sfida», confida il cantante nel
backstage. A fine concerto si parla di musica, ma
anche di calcio, dopo la levataccia per seguire la parti-
ta contro il Messico: «Gli Azzurri non devono preoccu-
parsi di cantare l'inno nazionale: posso farlo io. Loro
- ha mandato a dire Bocelli a Del Piero e compagni -
devono preoccuparsi di giocare bene».ca
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BOCELLI, VOCE D’ITALIA IN AMERICA. 15MILA SOLO PER LUI E LA SUA VOCE

ev
en

ti

Erasmo Valente

Nell’Estate Romana si configura un ve-
ro e proprio Festival. Un Festival dei Festi-
val, diremmo, che scuoterà la nuova Roma
per una novantina di giorni. Avremo, infat-
ti, un Festival per ogni manifestazione del
genio umano: un Festival della letteratura,
un Festival del cinema, un Festival della mu-
sica, anzi, delle musiche che raggiungono il
più alto numero di manifestazioni. Si tratta
di ben 400 appuntamenti musicali, articola-
ti in modo da avere il più ampio paesaggio
delle diverse esperienze del suono. In prima
linea punteggiano la lunga e fervida Estate
l’Accademia di Santa Cecilia e il Teatro del-
l’Opera. La prima mantiene i concerti alle
Terme di Caracalla, in uno spazio che fron-
teggia il deserto palcoscenico delle stagioni
liriche, scacciate dalle Terme. Dall’1 al 17
luglio, si svolgeranno sette concerti avviati
dai Swingle Singers, proseguiti dal Coro e
Orchestra ceciliani che svolgeranno un «te-
ma» proposto da Luciano Berio: quello del
Delitto e Castigo, realizzato da grandi scene
operistiche di Kurt Weill (Opera da tre sol-
di), Mozart (Don Giovanni), Puccini e Ver-
di, con Tosca e Macbeth. L’illustre direttore
Temirkanov concluderà i concerti con la
Quinta di Ciaikovski e i Quadri di Mussor-
ski, trascritti da Ravel.

Veltroni vuol portare la musica e l’Esta-
te anche nei luoghi sacri dell’antichità (Co-
losseo, Basilica di Massenzio, Caracalla) e
intanto arriva Mozart all’Orto Botanico, tra
alberi secolari e fiori d’ogni meraviglia. Tra
il 2 e il 27 luglio si ascolteranno Sinfonie e
Divertimenti di Mozart, alternati anche a
musiche popolari e danze napoletane del
Settecento. Rientrano nell’Estate i concerti
del Tempietto, tantissimi e in maggioranza
ispirati alla tradizione classica (ci sarà anche
la Nona di Beethoven ), che si svolgeranno
quotidianamente a Villa Torlonia e in uno
spazio sovrastato dal Teatro di Marcello,
complessivamente fino al 30 settembre. In
uno curioso ciclo intitolato Cosmophonies,
si avranno ad Ostia Antica spettacoli di va-
ria umanità con Moni Ovadia, Le nuvole di

Aristofane, La Traviata, Il paese dei campa-
nelli e anche canzoni napoletane con Lina
Sastri. Cose tutte rientranti nel «Classico»,
se vogliamo indicare nel termine qualcosa
che è ormai patrimonio di tutti. Ritornano
a Villa Pamphili , i Concerti nel parco, tra
l’1 e il 29 luglio. Bach avrà bei momenti, e
tali saranno anche quelli con Ambrogio Spa-
ragna ed altri interessanti personaggi.

Un momento particolare si avrà il 6
luglio col Don Giovanni di Mozart (sul po-
dio Gianluigi Gelmetti e in palcoscenico,
quale regista, Gigi Proietti), in una versione,
in Piazza del Popolo, offerta gratuitamente
alla cittadinanza. Non ci dimentichiamo dei
bei concerti nel Chiostro del Bramante, pro-
mossi dall’Ippocampo, né di quelli appron-
tati dalla Filarmonica che presenta sedici
pianisti. C’è tutto perché il Festival si meriti
il Campionato mondiale dei fuochi d’artifi-
cio organizzato nella zona di Tor di Quinto,
tra il 3 e il 7 luglio.

Due le rassegne principali in
fatto di carta, coste e pagine: «Invi-
to alla lettura», che abbraccerà co-
me al solito la mole di castel Sant’
Antangelo con stand e manifesta-
zioni dedicati al mondo editoriale.

Quest’anno poi la novità è nel-
la segno del teatro: che questa vol-
ta si incrocia con la parola della
narrazione, del racconto. Una pa-
rola scritta in origine per essere
letta in silenzio e che per l’occasio-
ne verrà invece esposta, recitata,
interpretata, vissuta come si vivo-
no le favole.

La compagnia stabile della ras-
segna, racconterà la narrativa dal
palco, collegandosi idealmente ai
grandi festival di letteratura che ar-
riveranno con l’autunno (Manto-
va, su tutti). «Libri in campo» (21
giugno-14 luglio) proseguirà inve-
ce nella felice, riuscita integrazione
fra lettura e musica, nella piazza
teatro di Santa Maria in Trastevere
è tutto pronto per una lunga teoria
di avvenimenti: presentazioni d’ec-
cellenza con Erri de Luca, Vauro e
Sante Notarnicola, voci e suoni del-
l’africa con Nasser Kilada and gro-
ove of the Nile, e poi un particola-
re sodalizio con la Francia con un
gemellaggio Roma-Parigi curato
dall’ambasciata francese.

Ancora Francia a settembre
con la straordinaria rassegna italo
francese una striscia di terra fecon-
da, confine fertile di musica italo
transalpina nei giardini della filar-
monica, sarà già settembre ma an-
cora, per fortuna, estate romana.

UN CORTOMETRAGGIO
CONTRO LA PENA DI MORTE
È stato presentato il corto contro la
pena di morte «A different
Request, a last request», realizzato
da «Nessuno tocchi Caino» . Si
tratta di un film ambientato in una
cella e in un corridoio del carcere
«Le Nuove» di Torino: un detenuto,
interpretato da Antonio Catania,
viene prelevato per venir portato al
patibolo. Verrà poi ucciso, con un
artificio cinematografico, in molti
modi, con la fucilazione, la sedia
elettrica, un' iniezione letale, l'
impiccagione. E davanti ad un
pubblico volgare e involgarito dalla
situazione come se lo spettacolo al
quale assiste lo stesse divertendo.

Al parco dei Daini per quattro giorni
rivivremo una sorta di lungo incubo
catartico: scene della memoria è uno
dei progetti più_ interessanti dell’estate

incentrato sul rapporto
fra teatro e cronaca, la
cronaca terribile delle
grandi anomalie italia-
ne, delle stragi impuni-
te, dei cedimenti struttu-
rali, dei grandi delitti po-
litici di cui si sa ancora
troppo poco. Inizierà
Giovanna Marini con la
sua Cantata del secolo
breve il cui filo condutto-
re è la strage di Ustica:
un madrigale silenzioso
e sghimbescio, forte co-
me il suono di un missi-
le. Seguirà il Raccconto
per Ustica composto da

Daniele del Giudice e Marco Paolini,
dove la cronaca e la drammaturgia clas-
sica si assomigliano e complottano.
Marco Baliani presenterà il 9 luglio il
suo Corpo di Stato dedicato alla prigio-
nia di Aldo Moro e al rapporto conflit-
tuale fra deviazioni criminali, interfe-
renze politiche e ideologie falsate. Il 10
luglio tutti a Porto Marghera, niente
giro in vaporetto, saremo nel Parlamen-
to chimico di e con Paolini che evoche-
rà il fantasma Montedison.

Ultimo appuntamento il 12 luglio
con un vero e proprio work in pro-
gress: Non spostate quel mattone, uno
psicodramma realizzato dai superstiti
del crollo di via di Vigna Jacobini, un
palazzo in macerie, 30 vite cancellate.
Memento.

Che accade se il teatro
incrocia anche
la narrativa? Che fiaba!

Teatro/cronaca al parco
Stragi e delitti raccontati
da Marini, Paolini e...

Mozart, Bach, Weill
Ma anche Moni Ovadia

classica con brio

L’estate è romana
Ecco la più grande
scena del mondo
1000 spettacoli in tre mesi. Paul Simon è gratis

A destra Paul
Simon, sotto Keith
Jarrett e, a destra

Caetano Veloso

sabato 15 giugno 2002 in scena 23


